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Otitìl SI AFRE ILUIXOKKSSO DI FIRENZE 

La storia del Risorgimento 
«Si può dire che oggi, per 

la storiografia del Risorgimen­
to, dato il nuovo influsso eser­
citato dopo il Concordato, il 
Vaticano è divenuto una delle 
muggiori, se non la maggio­
re forza di remora scientifica 
t; di " malthusianismo " meto­
dico. Precedentemente, accan­
tona questa forza, che è sta­
ta sempre molto rilevaute, 
e>ercitavano una funzione re­
strittiva dell'orizzonte storico 
la monarchia e la paura del, 

con la Rivoluzione francese: 
una tesi che potremmo chia­
mare < giacobina > sosteneva 
la dipendenza di quello da 

cui hanuo luogo il loro lavo­
ro e la loro lotta, sul per­
chè di certi limiti e di certe 
arretratezze storiche. E' il de­

questa, facendo del nostro riderlo di andar oltre l'oleogra 
moto nazionale quasi un'ap­
pendice dell'89, mentre la te­
si e nazionalista > dei Volpe e 
dei Rota rivendicava al Risor­
gimento origini « nazionali >, 
un'impronta < nazionale > (sa­
rebbe meglio dire < paesana » 
e < provinciale >), ben distin­
ta, anzi avversa agli « immor-

separatismo. Molti lavori sto- tali princìpi > dell'89: e le ori-
rici non furono pubblicati per 
questa ragione (per es. qualche 
libro di storia della Sarde­
gna del barone Manno, l'episo­
dio Bollea durante la guerra, 
ecc.). I pubblicisti repubblica­
ni si erano specializzati nella 
storia "libcllistica", sfruttan­
do ogni opera storica che ri­
costruisce scientificamente gli 
avvenimenti del Risorgimen­
to: ne conseguì una limitazio­
ne delle ricerche, un prolun-
f;arsi dcllu storiografia apo-
ogetica, la impossibilità di 

sfruttare gli archivi, ecc.: in­
somma, tutta la meschinità 
della storiografia del Risorgi­
mento quando'la si paragoni 
a quella della Rivoluzione 
francese. Oggi le preoccupa­
zioni monarchiche e separa­
tiste si sono andate assotti­
gliando. ma sono cresciute 
quelle vaticanesche e clerica­
li. Una gran parte degli attac­
chi alla Storia d'Europa del 
Croce hanno avuto evidente­
mente questa origine; cosi si 
spiega anche rinterrurionc 
dell'opera di Francesco Sala­
ta, Per la storia diplomatica 
della Questione Romana, il 
cui primo volume è del 1929 
ed è rimasto senza seguito >. 

Il giudizio che, attorno al 
1920, Antonio Gramsci espri­
meva nei confronti della pro­
duzione storica italiana sul 
Risorgimento, era. come è evi­
dente, un giudizio negativo. In 
effetti, a prescindere da que 

gini si sprofondavano sempre 
più lontane nel tempo quanto 
più la storia cedeva il passo 
all'apologetica • nazionalista. 
Per ciò che concerne il modo 
in cui il Risorgimento si era 
svolto e risolto, il dibattito 
si intesseva puntualmente tra 
coloro che giudicavano come 
forze più autenticamente ri­
sorgimentali la monarchia .->u-
bauda ed i suoi collaboratori, 
e chi invece r i v e n d i c a i la 
palma ai democratici ed al 
Partito d'Azione. Donde plau­
si o recriminazioni antistori­
che per come il Risorgimento 
si era risolto, apologie della 
casa Savoia o libelli contro la 
«conquista regiu >. 

Il grande merito delle no­
te di Antonio Gramsci sul 
Risorgimento consiste appunto 
nell'aver superato definitiva­
mente la problematica ristret­
ta di queste due alternative, 
le quali sanno più di contro­
versia pubblicistica che di 
giudizio storico. 

Il problema delle origini e 
dei rapporti del Risorgimento 
con la Rivoluzione francese 
si e allargato al problema del 
posto e del carattere specifico 
che nel complesso del moto 
democratico e nazionale della 
fine del Tuo e dell'800 con­
traddistingue il nostro Risor­
gimento, considerato non più 
come una copia sbiadita del­
l'89 e come un e unicum > 
nazionale gelosamente custo 

sto o quel lavoro, questo 0|d,*t0 tra le Alni e il mare, ma 
quel contributo, se, sviluppan­
do il paragone cui Gramsci 
ci invita, prendiamo in con­
siderazione da un lato la 
grande tradizione della storio­
grafìa sulla Rivoluzione fran­
cese. da Michelet a Jaurès, a 
Mathiez, a Lefevre. e d'altra 
parte il complesso della no­
stra < risorgimenti'stica >. è 
difficile non consentire con 
il giudizio che abbiamo citato. 

Ma, a più di venti anni d» 
distanza dalla sua formula­
zione, ci sembra opportuno 
di vedere se e in quale misu­
ra tale giudizio debba venir 
aggiornato in seguito ni mu­
tamenti avvenuti nel comples­
so della vita del nostro pae-

conie un momento, con sue 
particolari caratteristiche e 
suoi particolari limiti, del ge­
nerale processo di rinnova­
mento che precedette e ŝ -gu» 
la Rivoluzione francese. 

In quanto al modo in cui il 
Risorgimento si svolse sino al 
suo sbocco del 1860, il pro­
blema non era più quello del 
primato o dei maggiori meri­
ti di moderati o di democrati­
c i , -d i Cavour o di Mazzini, 
ma quello del rapporto che 
fra queste varie correnti si 
stabilisce (e che Granisci com­
pendia nella nozione di < di­
rezione moderata > del Risor­
gimento) e del rapporto che 
il complesso della classe poli­

te e, in. particolare, nel cani- tica n a n e j confronti delle elas 
pò della cultura e della sto 
rio r̂ rafia. 
' Mi sembra anzitutto che il 

giudizio giamsciano resti va­
lido nelld misura in cui quel­
le forz", contro cui il Risor-
gimenio fu fatto, ma che da 
esso non vennero definitiva­
mente debellate, che tornaro­
no a galla col fascismo e che, 
in complicità ed alleanza con 
esso, misero il bavaglio ad 
ogni tentativo di ricerca se­
ria e oggettiva su quel pas­
sato che era stato la loro scon­
fitta. sono ancora attive, nel­
la misura in cui per un pa­
dre Bresciani di allora abbia­
mo oggi un nutrito stuolo di 
suoi < nipotini >. Certo que­
ste forze sono presenti ed ope­
ranti, i < nipotini » insistenti 
e rumorosi. 

Ma vi e stata d'altra parte. 
con la lotta di liberazione, con 
la lotta per la Costituente e 
per la Repubblica, con la Co­
stituzione, l'avanzata vittorio­
sa delle forze democratiche, 
eredi. storiche, delle tradizio­
ni e degli uomini del Risor­
gimento. Queste forze, resi­
stendo alle pressioni ed inti­
midazioni clericali sino al tra­
guardo vittorioso del 7 giugno 
e oltre, hanno conquistato al 
nostro paese, con l'aiuto e lo 
appoggio degli uomini di cul­
tura democratici, un'atmosfe­
ra relativamente più libera. 
un clima che è certo più pro­
pizio, nonostante l'accresciu­
to livore sanfedista delle for­
re tradizionali dell'Antiri-or-
eimento. allo studio e alla 
serena ricerca scientifica. 

Ed e un primo elemento che 
caratterizza, in meglio, la si­
tuazione odierna, rispetto a 
quella, in verità assai triste. 
del 1929. 

Ma certo il giudizio gram­
sciano del 1929 va aggiornato 
tenendo conto soprattutto di 
quanto di nuovo è maturato 
nel campo stesso della ricerca 
e dello studio, delle stesse pro­
spettive che Gramsci ha in­
dicato e suggerito, dei primi 
lavori che si sono intrapresi 
al fine di verificarle e fondar­
le storicamente, della lotta che 
la parte migliore della coltu­
ra italiana ha condotto e con­
duce contro le falsificazioni 
clericali e reazionarie della 
Moria del Risorgimento. Ed 
anche in questo settore, cre­
do si possa dire che la si­
tuazione odierna si dirersi-
fìca profondamente da quella 
del 1929. 

T tèmi storici più dibattati 
dalla storiografia sino allora. 
e per lungo tempo dopo, era­
no «tati in sostanza quello del­
le origini del moto risorgi­
mentale e quello del modo in 
cui il Risorgimento si era rea­
lizzato. 

Riguardo al primo proble­
ma, la polemica verteva so­
stanzialmente sali* questione 
dei rapporti del Risorgimento 

si popolari. Il che equivale a 
porre al centro della ricerca 
storica il oroblema fonda­
mentale della situazione eco­
nomica e sociale della socie­
tà italiana dsll'SOO, dell'arre­
tratezza della nostra struttura 
economica di allora, che si 
riflette poj nella timide/zìi 
della direzione politica mode­
rata. 

Si tratta di tutta una tema­
tica nuova, capace di toglie­
re la storiografìa del Risorgi­
mento dalle secche della limi­
tatezza specialistica intesa in 
senso agiografico o, che è 
quasi lo stesso, controversi-
stico, capace di intendere il 
Risorgimento in quanto non 
lo isola, ma lo caratterizza, 
in quanto non lo seziona, sce­
gliendo arbitrariamente in ca­
so questa o quella corrente 
firediletta e protagonista, ma 
o approfondisce sino a toc­

care quelle .strutture di ba­
se che ne condizionarono e 
origini e corso e soluzione. A 
partire da questa tematica i 
primi ' passi sono già stati 
mossi e i resultati ottenuti 
sono incoraggianti, per quanto 
il periodo successivo all'uni­
tà sia stato finora predilet­
to dagli studiosi. 

Alcune cose sono dunque 
cambiate da quando Gram­
sci scriveva il giudizio che 
abbiamo riprodotto. E' per 
questo che noi guardiamo <on 
fiducia al Congresso fiorenti­
no che oggi si apre. E ci 
sembra di D'ion augurio per i 
lavori del Congresso che lei 
relazioni siano state affidate) 
a due studiosi (il Venturi e; 
il Galante Garrone) che non 
sono « risorgimentisti ? in sen­
so stretto (uno di essi è ve­
nuto allo studio del Risorgi­
mento attraverso lo studio 
dell'illuminismo francese e j 
del populismo ru>so. l'altroI 
attraverso c*emplari ricerche! 
sul Buonarroti e il movimcn-j 
to babuvista). ma che ap­
punto per questo sono in gra­
do di dare un indirizzo meno 
specialistico, ma storicamen­
te più nutrito alla discussio­
ne. A tutti i partecipanti al 
Congresso dovrebbe esser di 
stimolo il sapere che la loro 
fatica è seguita con simpatia 
e. con fiducia da quanti nel 
nostro paese lottano per gli 

fi a risorgimentale che adorna 
tante case di nostri contadini 
e nostri artigiani, di andar 
oltre le poche e spesso scon­
clusionate notizie di un vec­
chio libro di testo o di let­
tura, e che sono pure il solo 
tramite attraver>o il quale il 
nostro Risorgimento è stato 
popolariz/ato o, meglio, vol­
garizzato nel senso di una in­
terpretazione melliflua e pa­
ternalistica. 

Ma popolai izza re non è 
* volgarizzare > ne, tauto me­
no, deformare. E se questo 
Congresso ili Firenze avrà 
contribuito in qualche manie­
ra a che, in un domani pros­
simo, una nuova, più obiet­
tiva. più -osta oziosa, più si­
cura \ isione -turila del Risor­
gimento pos.su essere popoiu-
rizzata, sarà stato un servi­
gio non piccolo reso al paese 
ed al popolo italiano. 

GIULIANO PROCACCI 

m 

ORBÌ, *J settembre, ricorre il 125.mo anniversario dell» na-
sritu di Leone Tolstoi. Una Mostra dedicata alla vita e alle 
orere del «rande scrittore russo è stata aperta in U.H.S.S. 
nella libreria statale « Lenin ». Vi sono esposte tra l'altro 
le prime opere letterarie di Tolstoi: la rivista « Il contem­
poraneo », che pubblicò nel 1852 la novella «Infanzia», |a 
rivista «U messaggero riuso», nella quale nel 18B5 fu pub­
blicato il primo capitolo di « Guerra e pace» e altri periodici 
che nel 1875 pubblicarono 1 primi capitoli di «Anna Karenina » 

DOPO IL XIV FESTIVAL HDL CINEMA 

A Cenemi a e a atonia 
col cineasti sovietici 

Il caso del « colonnello » Semenov — Argute risposte ai giornalisti — Leoni d'argento 
. e silenzio d'oro -— Principesse in vacanza — Le possibilità di scambi con PU.R.S.S. 

All'inizio del Festival c ine- Htare, al quale non era abi-
matografico di Venezia tulti |tuuto, essendo coli direttore 
i Giornali a rotocalco scoper 
scro con angoscia che era 
giunto al Lido il «colonnello» 
Semenov, a capeggiare la de­
legazione cinematoara/tea del­
l'Unione Sovietica. Il «colon­
nello», potete pensarlo, su­
scitò i mormorii scaiuialuittti 
di molti, i quali riderò in 
quel titolo oscure risonanze1 

di polizia segreta, echi di 
sorveglianze speciali. Il Quo­
tidiano se ne venne fuori a 
dire che « il colonnello -> era 
giunto per guardare a vista 
gli altri, e impedire die <- sce­
gliessero la libertà ». Ala il 
più sorpreso di tutti fu pro­
prio Scmciiou, che si era vi­
sto capitare tra capo e collo 
questo improvviso grado mi-

I I I I I I I M I I I I I M M I I I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l I M M I I I I I I i l l l l l l l l l l l l l l U M n i M I I I M I I I I I M I I I I I M I M M I I I I I I I I I I M I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I M M I I I I I I I I I 

DIECI ANNI FA MORIVA UN GRANDE EROE POPOLARE 

L'ultima lettera di Fucik 
Un altissimo messaggio politico e umano dalla, cella di Ploetzensee 
"Nulla di ciò che è successo ha potuto togliermi la gioia che è in 
me.,. Nessun uomo è insostituibile; nel lavoro, come nei sentimenti,, 
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Facsimile dell'ultima lettera scritta da Julius Fucik 

E' ricorso ieri il decima 
anniversario della morte di 
Julius Fucik. Nato a Smik-
hou. sobborpo di Praqn, il 
23 febbraio 1903, studioso e 
scrittore, redattore del Bu­
de Pravo e membro - del 
Comitato centrale del Par­
tito comunista ceco, egli 
è tm qli eroi più popola. 
ri nella grande battaglia 
sostenuta vittoriosamente 
in tutto d mondo rontro 
il nazismo. 

Il suo diario di prigio­
nia dal titolo Scritto sotto 
la forca, pubblicato a mi-
t;oni di copte m opnt r>a<i-
jp, resta come una de'Je 
piti drammatiche, sconrot-
ccnti (cstimonian2e del. 
l'epopea antifascista. Arre­
stato per la sua tenace at­
tività clandestina nella pri­
mavera del '12. venne prò. 
cestaio a Berlino nell'ago. 
sto 1M2 e fucilato l'S set­
tembre dello stesso anno. 
L". lettera che qui puh-
bUehinmo — Fultima da 
hit «ni tela ai familiari pri­
ma della scomparsa — *•<>-
.tfifujsee un messaggio P°-
htico e umano di straor­
dinario valore. Tratta dal. 
Ir raccolta ' Posledni DO-
jtisy y, pubblicala a Praga 
nel 1U46. essn sarà com­
presa nella raccolta Lette­
re di condannati a morie 
de'.!a Ro>:<;*er.za europea. 
di prosvma pubblica-ione 
in Italia presso Veditore 
Eli amìì. 

31 a sosto 1943 
Miei cari, 

è successo ha potuto toglier­
mi la gioia che è in me e che 
ogni giorno si annuncia con 
qualche motivo di Beethoven. 
L'uomo non diventa più pic­
colo anche se viene accor­
ciato della testa. E vi prego 
caldamente, quando tutto sa ­
rà finito, di non ricordarvi di 
me con tristezza, ma con 
quella gioia con la quale io 
ho sempre vissuto. (Seguono 

alcune parole cancellate dalla 
censura)... nasce. Queste sono 
idee cosi, lo so che fareste 
voi stessi tutto il possibile. 
Ma se anche non riuscirete a 
nulla, non disperatevi per 
questo, né siate infelici. Una 
volta o l'altra dietro ad ognu­
no si chiude la porta. E per 
quanto riguarda papà pensa­
teci sopra, se sia il caso di 
non dirgli nulla o di fargli 
capire quaicosa. Meglio sa ­

rebbe di non angustiare con 
niente la sua vecchiaia. De­
cidete voi; siete, ora, più vi­
cini a lui e alla mamma. 

Scrivetemi, vi piego, che ne 
è di Gustimi e mandatele i 
miei più affettuosi saluti. 
Che sia sempre forte e co­
raggiosa e che non rimanga 
sola col suo grnndc amore. 
che io sento continuamente 
Vi è in lei ancora tanta gio­
vinezza e sentimento perchè 
possa avere il diritto di rima­
nere vedova. Volevo che fos­
se felice e vorrei che lo fosse 
anche senza di me. Dirà che 
non è possibile. Ma è possi­
bile. Nessun uomo è insosti­
tuibile. Nel lavoro, come nei 
sentimenti. Ma tutto questo 
ancora non scriveteglielo. 
Quando ritornerà, se ritor­
nerà. 

Voi, ora, vorreste forse sa­
pere (vi conosco'.), come vivo 
Vivo del tutto bene. Anche 
qui ho del lavoro, libri e gior­
nali ed oltre a ciò non sono 
solo in cella, cosicché il tem­
po passa... anche troppo pre­
sto. come dice il mio com­
pagno. 

Il trattamento qui è molto 
buono, come dappertutto do­
ve sono stato finora in Ger­
mania. A Bautzen. per esem­
pio, ogni settimana arriva­
vano da casa dei pacchi con 
il mangiare, che si conser­
vava, nonostante la lunghpz-
za del viaggio (pane, zucche­
ro, mele, lardo, ecc.). Non si 
poteva scrivere in proposito. 
ma a lutti venivano conse­
gnati i pacchi. Sapete che in 
me non c'è mai stato rancore 
per il popolo tedesco e le mie 
esperienze qui niente (SCOMO-
no alcune parole cancellate 
dalla censura) ...è svanito. Ma 
naturalmente: c'è ancora la 
guerra. 

JULIUS FLX'IK 

yenerale della ciuematoyra-
fia in URSS. Era accaduto 
tnfutti che al Festival Josse 
giunto un telegramma scru­
to in inglese, nel quale si 
diceva che sarebbe pianta 
una delegazione così compo­
sta: «colon Semenou, ecc.». 
A nessuno venne in mente di 
pensare che «co lon» in in­
glese significa « due punti », e 
così uenne fuori la storia del 
misterioso colonnello. 

Ma poi lutto venne chiarito 
e i ptornalisti, tranquillizza­
ti, poterono at>uicinarst al 
rappresentante della cinema-
tografia sovietica. Il quale 
pussava le giornate a dare 
interviste, a offrire caviale e 
CJitauM ai suoi interlocutori, 
a rispondere gentilmente a 
migliaiu di domande, alcune 
inrclliacnti, altre no. 

v Adesso risponderò alle 
vostre domande — disse sor­
ridendo all'inizio di una con­
ferenza stampa — s o n o 
preoccupato del fatto che mi 
farete un tal numero di do­
mande, che dieci professori 
non saprebbero rispondere a 
tutte. Comunque, mi consolo 
pensando che fare una do­
manda intelligente è più dif­
fìcile che dare una risposta 
intelligente ». E i Giornalisti 
sorrisero, incassando il colpo. 

Pronte risposte 
Il signor Semenov si è di­

mostrato. nel corso di questi 
suoi contatti con i giornalisti, 
un uomo assai intelligente, 
cordiale, garbato e spiritoso. 
« Quando andai in India — 
esordi un'altra volta per 
sgombrare il campo da certi 
preconcetti — un cineasta mi 
disse: "Che strano! Pensavo 
che aveste quattro gambe ed 
una coda", lo gli chiesi: "Do­
ve avete preso queste infor­
mazioni?". E liti, che per es­
sere un cineasta indiano era 
naturalmente anche un uomo 
di spirito, mi rispose: "Le ho 
lette sii certi nostri giornali". 
Io spero — concluse Semenov 
— clic i vostri m'ornali non 
siano così ». Eppure qualche 
giornalista si rivolse alla de­
legazione sovietica come se 
quegli uomini fossero uomini 
di un altro mondo, come se 
avessero davvero quattro 
gambe ed una coda. Un tale, 
ad esempio, chiese, guar 
dandosi trionfalmente attorno 
con l'aria di un furbo matri­
colato: 

« Cosa capita in URSS a 
un critico che parli male di 
un film? 

« La cosa imi grave che gli 
può capitare — rispose Se­
menov — è che il regista del 
film gli tolga il saluto. Ma 
questi — soggiunse — son 
casi che capitano certamente 
anche da voi >•. 

Anche a Roma, durante un 
incontro con i Giornalisti ed i 
cineasti romani, Semenov e 
il regista Ptuscko, autore del 
Sadko premiato a Venezia, si 
sono mostrati brillanti con­
versatori e finissimi diploma­
tici del cinema. Qualcuno 
aveva chiesto che giudizio 
essi dessero dei film veneziani 
e dei premi assegnati al Fe­
stival. 

« E' »»n d"»>anda delica­
ta — rispose Semenov — che 
riouarda la aiuria. Ma se può 
servire a illuminare il mio 
pensiero, ricorderò la reazio­
ne del pubblico quando furo­
no annunciati i premi- i fi-
trfti al premio per il film an-
tisovietù-n americano Pickun 
nn South Street, e oli altri cune 
fischi al film spagnolo Guer-'sioni-* 

ra de Dios. lo mi trovavo tra 
il pubblico, e debbo dire che 
ero solidale con esso. In quan­
to ai film, mi sono piaciuti 
quelli italiani, mi è piaciuto 
il brasiliano Sinha Moca, mi 
è piaciuto Moulin Rougc per 
il colore e il film giapponese 
Ugetsu monogatari per l'im­
pegno sociale. Ho apprezza­
to il film americano The little 
fugitive. Il film sovietico 
Sadko mi piace molto, ma in 
questo caso mi trovo nella ri­
saputa situazione di un padre 
cui piacciono sempre i propri 
figli ». 

Uno degli intervenuti ha 
chiesto quali sono ì temi che 

II dott. Nicola Srmenov 

tl cinema interessano 
vietico. 

» Diceva Voltaire che tutti 
i temi sono buoni eccello 
quelli noiosi. Noi siamo d'ac­
cordo. Certamente c'è qual­
che tema che non possiamo 
presentare al nostro pubblico 
esigente. Per esempio non 
potremmo fare mai un film 
come l'americano Roman Ho-
liday. xm film sui casi di una 
principessa in vacanza. Il 
nostro pubblico ci direbbe: 
"E dove siete andati a pren­
derla, questa principessa? Le 
principesse sono andate in 
vacanza definitiva"». 

f E cosa ne pensa della 
mancata assegnazione del 
Leon d'Oro?». 

t La domauda e delicata, 
r bisogna ricorrere ad un no-

<* Il risultato più positivo 
del Festival di Venezia — ha 
detto Semenov — è secondo 
noi questo: Noi abbiamo par­
tecipato ad esso per contri­
buire a capirci meglio, per 
favorire l'amicizia, per mi-
gliorare la collaborazione. 
Continueremo a partecipare 
a tutti i F«»*tival che si pos­
sano svi sotto questo 
segno, ai idtival che stano 
esenti da preconcetti politici 
o da tendenziosità. Certamen­
te, in questo nostro contatto, 
vi sono state insufficienze, 
ma comunque bisogna salu­
tare il grande passo avanti 
che è stato fatto. Siamo con­
tenti sopratutto dei contatti 
con il cinema italiano, poiché 
è il cinema italiano quello — 
fra oli stranieri — che più 
di ogni altro piace al pubbli­
co sovietico. Vogliamo acqui­
stare nuovi film ». 

<r Quali film?». 
< Quelli che ci sembreran­

no buoni — ha risposto ar­
gutamente Semenov — e li 
acquisteremo in tutti quei 
paesi con i quali mantenia­
mo rapporti diplomatici ». 

E' questa una dichiarazio­
ne che dovrebbe essere me­
ditata e che Semenov ha ri­
petuto piti volte, durante il 
suo soggiorno in Italia. E' 
evidente tuttavia che le pos­
sibilità di acquisto di film 
italiani da parte dell'URSS 
sono legate alla possibilità — 
finora assai saarse — di distri­
buzione dei film sovietici in 
Italia. Il successo ottenuto dai 
film sovietici a Venezia do­
vrebbe riuscire a rompere la 
intransigenza governativa su 
questo problema. Occorre ac­
cogliere l'invito dei cineasti 
sovietici, strìngere la mano 
che essi ci porgono. L'atmo-

s o _ sfera di cordiale amicizia che 
essi hanno portato quest'anno 
ni Festival di Venezia deve 
essere l'atmosfera naturale 
oer la vita del cinema. Cor­
dialità, amicizia, migliora­
mento degli scambi. --• Dasui-
dania *. hanno detto i cinea­
sti sovietici lasciandoci. « Ar­
rivederci ». arrivederci nresto. 

TOMMASO CHIARETTI 

Conferenza stampa 
dei cineasti polacchi 

Ieri sera la delegazione polac­
ca. reduce da] Festival cinemato­
grafico di Venezia, ha tenuto nei 
locali dell'Ambasciata di Polonia 
una conferenza stampa per Illu­
strare l'attività passata.e le pro­
spettive della propria cinemato-

to proverbio: la parola è di giornalisti 
argento, il silenzio e doro, lo *., „ ,_..?,,_.. .__,..? .._. 
preferisco tacere. Evidente­
mente anche la giuria, consi­
derando che il Leone, come 
il silenzio, era d'oro, ha pre­
ferito non assegnarlo ». 

ProwtrMo gustoso 
Semenov e Ptuscko, come è 

tradizione della loro gente, 
amano parlare molto per pro­
verbi e per apologhi. A un 
cineasta che gli chiedeva sul­
le possibilità di andare in 
URSS per incontrarsi con gli 
uomini del cinema sovietico, 
Ptusfco ha risposto: 

< Nulla di più facile. Ma 
un nostro proverbio dice: 
l'acqua non scorre sotto le 
pietre che stanno ferme. Ve­
nite, e vi accoglieremo fra­
ternamente ». 

Durante il loro soggiorno 
italiano i cineasti sovietici 

ed agli invitati Leslaw Voityga. 
direttore generale dell'Industria 
cinematografica polacca. Era pre­
sente pure Jan Korngold. rap­
presentante del < Film Polshl » 
per l'Europa occidentale 

Dopo aver illustrato Io svilup­
po della cinematografia polacca 
nel dopoguerra. Leslaw Vojtyga 
ha risposto a varie domande con­
cernenti per lo piti la diffusione 
del film italiano in Polonia e le 
possibilità di scamplo di film fra 
il nostro e il suo paese. L'oratore 
ha auspicato un sempre maggior 
incremento di tali scambi ed ha 
espresso la simpatia sua e dei 
suo popolo per 11 nostro cinema. 

Dopo la conferenza stampa é 
stato offerto agli invitati un rin­
fresco; indi è stato proiettato ti 
film La giovinezza di Chopm. già 
presentato a Venezia. Sono stati 
notati fra 1 presenti il dottor 
Eltei Monaco, presidente delia 
ANICA. e signora, il dott. Achille 

hanno avuto parecchi con-l valignani. pure dell'ANICA. l'edt-
fattt. e su ciò hanno fatto ai-

interessanti dichiara­
tore Giacomanlello e 1 giornalisti 
Michele Gandin di Cinema nuoto 
e Italo Dragosei. 

tL FESTIVAM, tXTEttl \ZtO\ ILE Di Ili SI< A COXTEMPORANEA A VEXEZIi 

Tre opere nuove sul palcoscenico della Fenice 
Comicità epidermica neU"*Apostrophe„ di Francaix - * La rana salterina„ di Foss - ''Partita a pugni,, di Vieri Tosatti 

DAL MOSTRO INVIATO SFECIALE 

VENEZIA. 8- — Delle tre 
opere :n un atto presentate 
questa sera alla Fenice, L'Apo-
strophe del quarantenne Jean 
Francaix ha già avuto diver­
se rappresentazioni in Europa, 
ma. nonostante la fortuna che 
pare abbia incontrato, è al­
quanto tenue e gracilina. Vuo-
ìb inserirà; nella tradizione 
francese delTOpérc-Comique, 
con mescolanza di canto e re­
citazione. In particolare 5: 

(r.annoda a quel genere di at­
tarda musica-come forse già saprete hoj*° comico. qua«i far* 

agosto aspettavo una vostra 
lettera a Bautzen e ho rice­
vuto, invece, lordine di tra­
sferimento a Berlino. Il 24-8 
passavo già per Goerlir e 

ideali di indioendenz» e dì ì i - 'CoUbus, il 25-8, di mattina, 
berta che fnrono quelli del!si iniziò il processo e a mez-
Risorgimento: dal partigiano zogiomo era già finito. E* an-
paribaldino all'operaio, al con-{dato secondo le aspettative 
tadino. a tutti coloro chfe han- *"•— *— ~—•»*—« 
no lottato e lottano perchè in 
Italia non tornino a comanda­
re dei padri Bresciani o dei 
Sólaro della Margherita in 
veste moderna. E" la necessi­
tà atessa della lotta che con­
ducono a reiterare nelle mas­
se popolari il desiderio di sa­
pere qnalcosa di prò sul pas­
sato del loro paese, sul come 
«i è arrivati alla foraMrione 

Ora sono, con un compagno, 
in una cella a Ploetzensee, 
incolliamo dei sacchetti, can­
tiamo ed aspettiamo che v e n ­
ga il nostro turno. Rimango­
no alcune settimane, a volte 
sì aspetta anche dei mesi. Le 
speranze cadono silenziosa­
mente e dolcemente, come fo­
glie secche. 

L'inverno sfronda l'uomo 
come un albero. Credetemi 

di quello Stato nazionale in nulla, proprio nulla di c iò eba 

modello ottocentesco e l'An-
gelique di Ybert il più noto 
e^enipio recente. Lo ste«o mu­
sicista ha tratto il libretto da 
uri racconto di Balzac: 5toria 
volutamente convenzionale di 
ur.a d^nna giovane sposata aà 
un vecchio, che si beffa cru­
delmente di un suo sgraziato 
corteggiatore, e. da lui denun­
ciata al marito per le sue rea­
li scappatelle extra-coniugali. 
ti trae di impaccio con una 
teatrale frase sd effetto: * In­
felice! Tu uccidi il padre dei 
tuoi figli! ». 

L'estrinsecazione scenica non 
giova al racconto di Balzac, 
di cui l'autore ha conservato 
ir.tatti i dialoghi: ma altro è 
il dialogo di cui si « r v e un ro­
manziere in seno a un raccon­
to, coinvolto e subordinato in 
un ritmo sostanzialmente nar­

rativo. ed altro è il mordente 
comico, l'immediatezza friz­
zante che 5i richiedono ed un 
dialogo teatrale. La musica £i 
dà perciò un gran da fare per 
essere spiritosa in luogo delle 
parole; e non manca di spunti 
felici: melodie carezzevoli o 
canagliesche ui stile da caffè-
concerto. ritmi saltellanti alla 
maniera dello Stravincici leg­
gero delle Danze • concertanti, 
buffoneische trovate timbriche. 
Ma si tratta di una comicità 
epidermica: qu: tutto resta 
nello stato grezzo, e alla lun­
ga un po' fastidioso, d'una 
ghirlanda di barzellette sfor­
nate in treno da un inesauri­
bile viaggiatore di commercio. 

Xella ricercata eleganza del­
le scene e dei costumi di Theo-
phanes Matsoukis. i tre inter­
preti principali — Lina Da-
ehary. André Ve-snères e Al­
me Doniat — hanno cantato 
e recitato in maniera impec­
cabile. realizzando con efficacia 
il piglio marionettistico impres­
so allo spettacolo dalla regia 
di Bronislaw Horowicz. 

Tutt'altra aria in La rana 
nlterina della contea di Cala-
veras, del giovane americano 
Lukas Foss, che «i rappresen­
tava per la prima volta in Eu­
ropa. La novella di Mark 
Twain, che Jean Karsavina ha 
sceneggiato e versificato con 
notevole bravura, è un classi­
co dell'Ottocento americano. 
Storia iperbolica di scommes­
se d i uomini «empiici i a « a 

angolo di Far West, popolato 
da pionieri e cercator. d'oro. 
Una rana addomesticata <*he 
salta più alto e lontano a; 
qualsiasi altra è l'orgoglio di 
tutto il paese. Un forestiero di 
passaggio 5: vanta sprezzante­
mente di poter far saitare urta 
qualsiasi rana più alto di quel­
la. Immediatamente le scom­
messe si accendono, ^-frenate. 
L'avventuriero, che già ha sa­
puto conquistarsi il cuore del­
la bella ostessa locale, di sop­
piatto rimpinza la rana prodi­
gio di pallini da caccia, si cne 
la povera bestia, al momento 
delle gara, resta piatta al 
suolo. L'intero pae=e s'è ro­
vinato nelle scommesse e lo 
straniero, raccolti i denari «• 
pizzicato il ganascino all'ostes­
sa. saluta elegantemente e .w» 
ne va per i fatti suoi. Ma. di­
versamente che nel racconto 
di Twain, la roperchieria viene 
scoperta, il forestiero rintrac 
ciato, costretto a risputare fuo­
ri il denaro e pestato 

Sembra una stupida zzine. 
ma c'è dcnt'O una grossa for­
za paesana, un sapore ambien 
tale e storico genuino. Mark 
Twain aveva intuito la psico­
logia rudimentale di quel duri 
omaccioni che si divertivano 
come bambini a far saltare ra 
nocchi in gara e si mangiava­
no in «commesse perfino la ca­
micia. Lukas Foss. che è ame­
ricano di adozione, e quindi 
tanto più portato a -scoprire 
nelle origini i l senso del pae-

M; in cui la v.ta l'ha condot-«I"c>pera ZI sistema della dol-
o. ha .subito il faccino del­

l'autenticità di questa stona 
sempLctOtta. e ha rivestito il 
libretto d'una mugica che ha 
il pregio d'una ?ua proba na­
turalezza. Nutrita d'alcune vec­
chie canzoni americane, si ac­
centa diligentemente a: modi 
del più reputato compositore 
a m e r i c a n o contemporaneo, 
Aaron Copland, anch'egli affe­
zionato alle voc: del folclore 
natio. Non v'è alcuna pretesa 
d'originalità a tutti i c^st:. in 
questa musica di Lukas Foss. 
non vi sono salti mortali e 
nemmeno v'è la pretesa di es­
ere estremamente spiritosa. 

Ma è una musica solida e fre­
sca. giovanile anche in certi 
tratti di perfin troppo compia­
ciuta elaborazione scolastica. 

L'opera ha avuto ad inter­
preti principali. eccellenU, 
Giorgio Tozzi. Ann Brown, Fi­
lippo Maero e Lloyd Hanna. 
S a l v o qualche particolare 
erigmatico, scene e costumi di 
Ed Wittestein e regia di Rex-
fcrò Harrower riuscivano a 
conservare una certa sugge­
stione di colore locale. 

E' probabile che infinite ed 
esagitate discussioni continue­
ranno ad accendersi per un 
bel po' intorno all'ultimo dei 
tre atti unici rappresentati, la 
Partita a pitoni in una intro­
duzione e tre round* del ro­
mano Vieri Tosatti. Nato nel 
1920. questo musicista si è me* 

cezza, la quale si svolge inte­
ramente in un manicomio e te 
vedere che ì matti non .sono 
in sostanza peggiori dei sani 
di mente. Bisognava citare 
questo argomento. per dare 
un'idea del tipo che è Tosatti. 
Un t-po, come dire, per Io 
meno un po' strano. Partita a 
pugni è uno spettacolo che con 
si può nemmeno lontanamen­
te assomigliare ad un'opera in 
musica; quasi non è nemmeno 
musica, per lo meno le musi­
ca non ne è l'essenza. E* la 
esatta, veristica, allucinante ri­
produzione di un incontro di 
boxe in una palestra popolare. 
Le vociferazioni incessanti del 
coro, che urla in pretto roma­
nesco i suoi incitamenti e i 
suoi frizzi ai due scalcinati pu­
gnatori e all'arbitro, costitui­
scono praticamente il tessuto 
connettivo dell'opera: armonie 
elementari, in cu: quel che 
conta è solo la violenza dina­
mica. mentre l'efficacia ono­
matopeica dei ritmi, sincro­
nizzati con le botte che i due 
disgraziati <i scambiano su) 
ring, è affidata all'enorme e 
rumorosa orchestra, a rinfor­
zo di colpi di timpani e di 
gran cassa. Un gTan corale di 
trombe e tromboni, «Ila ma­
niera di Honegger, si organiz­
za a un certo ponto fra quel 
baccano. Dopo che il mingher­
lino Cannacota ha inopinata­
mente me«so k.o. il forzuto 

& 
• Pi so in luce recentemente con'Palletta, i l pubblico (cioè i l 

coro) invade il ring e suona 
l'arbitro di santa ragione: sul 
putiferio generale sopravviene 
in scena la camionetta della 
- celere », che manganella im­
parzialmente tutti quanti. 

Non è opera e non è nem­
meno gran musica, d'accordo. 
E le poche frasi cantate dai 
due pugilatori s<jno superflue; 
unico punto falso di un'intu:-
z.one scenica che. per il resto, 
è da dirsi geniale per la ve ­
rità sbalorditiva a cui pervie­
ne. Se il merito sia di Tosatti, 
o del regista Enrico Coloràno 
non so: fatto st« che mai s'era 
visto un coro d'opera compor­
tarsi in scena come una folla 
manovrata da De Sica o da 
De Sant:s; per non parlare dei 
due cantanti Agostino Lazzari 
e Rolando Panerai, che senza 
pose d'art.sti oltraggiati si so­
no adattati a salire sul ring in 
braghette e guantoni e a scam­
biarsi - d e s t r i - e «sinistri» 
con un tempismo infallibile 
rispetto ai movimenti, ai col­
pi e ai tonfi delTore&ertra. 
Quest'ultima era celle mani 
di Nino Sanzogno, che ha Mi­
racolosamente governato 1 a 
incredibile baraonda. Con al­
trettanta bravura, e con ap­
propriata versatilità. Sanzcgno 
aveva colto i diversi atteggia­
menti stilistici delle operine di 
Jean Francaix e di Lukas Foss. 
ottenendo dall'orchestra della 
Fenice un rendimento ecce­
zionale. 

MASSINO MILA 
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